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Direzione ed Amministrazione 
U D I N E ' 

Via Savorgnana N. 13. 

Ai nostri Abbonati 
facciamo vive raccomanda-, 
zioni che 's i dien premura di 
faipci;, pervéij-ire l'importò dei 
rispettivi abbonamLenti. Il no­
stro g-iòrtiale, essi ben lo san­
no, vive unicaniente del loro 
appogrgio; eramministrazione 
non si trova in g-rado di sojp-
portare numerosi arretrati. 

soMMi^itJO pOLrncOx 
U a i n e , Vr o t t o b r - e . 

Un ' Borbone liberale ! — una tempesta in un bicchier 
d'acqua, — Un pastìcoio indigesto..— Il quarto d'ora 

di Rabelais. 
* 

Re Alfonso, di Spagna ha dompiuto una 
T.era eTolassione in senso liberale, chiamando 
il Posada-Herrera a comporre il ministero. 
Ed i nomi dei membri del nuovo gabinetto 
«4 U,P'"og,"*'PÒ!)achò,qae8to sembra aver ad-
dptteitp.; starebbero a gavanzia delle inten-
ziooi libérali del rei-, . , , , , . 

. Pure, ,un tal avvenimento^ all' indomani 
delia, visita di don Alfonso allèicorti Austriaca 
e Germania, e l'essere costui' della razza 
di quei Borboni che sepper tanto volte esser 
fedifraghi, ci fanno accoglier con sospetto 
anche .le promesso di liberalismo del tìglio 
d'Isabella. 
/ Kd ogni modo, staremo a vedere ; e se ci 
toccherà d' esser spettatori d'un nuovo mi­
racolo (che tale sarebbe la leal conversione 
alle idee dell' epoca nostra e la giusli'/ia 
resa alle aspirazioni d'un popolo, da parte 
d'un Bprbone), noi saremo i primi ad ap­
plaudire. 

Le grandi irò che voleansi sollevate tra 
Spagna ^ Francia, per il disgustoso inci­
dente a ;dDn Alfonso toccato a Parigi, sonosi 
dileguate. .La fu proprio una tempesta in un 
biQchier d'acqua. 

Quella di cui non si può mai veder pros­
sima la fine, si è la vertenza tra Francia e 
China,per il Tonkino. Forse al riaprirsi delle 
Camere, il Gabinetto Ferry dovrà spargere 
un pò di.-luce su quella faccenda. Ma chi ci 
assicura che non sarà luce falsa? Sembre­
rebbe che il Ferry si leuesso sicuro di far ' 
digeri.re al corpo legislativo il brutto pastic­
cio tonkineso, eh' egli ebbe la cattiva ieea di' 
ammanire in compagnia dei più famosi cuochi 
della scuola affarista. Ma potrebbe anche darsi 
che lo stom.aco della nazione francese si ribel­
lasse. Ad ogni modo, il quarto d' ora di Ra­
belais, peli' accomandita Ferry e soci, è im­
minente. E. potrebbe essere un gran brutto 
quarto d' ora. 

I Prefetti e la politica 
Riportiamo dall'autorevolissimo JDjVi'̂ /ol'ar-

ticolo.che segue, lasciandone i commenti alla 
ufficiosa Patria del Friuli. 

A noi piacciono i prefetti i quali, nel go­
verno delle loro provincie, sanno inspirarsi 

ai criteri generali che informano la politica 
del governo da essi rappresentato.'Ma con-' 
danniamo quelli che nel compiere siffatto dovére' 
pécoanò di Belo eccessivo, 'e necessariaménte 
3i fanno più che amministratori, partigiani. 

Disgraziatamente vediiim;o da aleuti tempo, 
che allo, tante deviazioni "dalle buone norme-
liberali, ' si aggiùngo ànbhè questa ;' e per 
quanto siamo convinti che la nostra voce 
suonerà nel deserto, voglianiò denunziarla al 
p.ubblico, la cui apatia è ornai divenuta fe­
nomenale. ' Si direbbe che il paese è avve­
lenato dai narcotici. Peggio per lui se non 
si risveglia. 

II. desiderio in molti Prefetti di rendersi 
benevisi al-Ministèro, ha reso pareooh'ie Pro­
vincie in Italia pressoché Sgovernale, Non è 
pifi- la onesta sentenza dell'on. Depretis, che 
cioè i Prefetti debbono astenersi dal fare 
della politica, quella che si applica. Sidi-
rebba quasi che quella sentenza S intesa a 
rovescio: et pour caùsel Né, che si sappia 
coloro che 1' hanno snaturata sono chiamati 
al dovere. Il far del governo un partito è 
divenuta di' moda in Provincia -, ed è pur 
divenuto di . moda il'Plod'are gli autori di 
questo peregrino sistema. • ., • • 

Siamo arriveiti al .puntò••che un prefetto 
teme di compromettersi se avvicina un de­
putato della opposizióne. Eppure questo de­
putato è anch' esso un ' Tappresentaute della 
riazione, e come tale ha diritto di esser te­
nuto in conto, non fòsse altro che per av­
vezzare le popoliizioni al rispetto ed all'os­
servanza che è dovuta ai legislatori. Si fa 
anzi di più, e in questi giorni abbiamo visto 
giornali encomiare altainente quei prefetti 
che dóno, dicono essi, avversati dalla parte 
progressista. E tutto ciò mentre si grida sui 
tetti che è appunto la Sinistra il partito 
progressista quello che è al potere. 

A noi const.-», e possiamo provarlo all' oc­
corenza, che sono gli stessi prefetti quelli 
che inspirano ed anche dettano codeste eresie 
eoslituzi.onali ; e forse forse l'ispirarle ed il 
dettarle costituisce una nota favorevole nei 
loro stati di servizio. Per- parte nostra vor-
rommo che quella nota si convertisse in 
biasimo aperto, perchè in questo caso il paese 
e l'amministrazione ci guadagnerebbero un 
tanto. •. 

Il vero titolo di enciraio pel capo di una 
provincia dovrebbe essere la imparzialità 
con tutti e per tutto. La quale poi a sua 
volta non già contrasterebbe il programma 
generalo di un governo -illuminato,-ma lo 
farebbe gradito .ed accetto'alla grande mag-
piuranza dei cittadini. È infatti elementare 
il conoscere che tanto più le buone intenzioni • 
0 i rotti próoodimenti del Ministero sono ap­
prezzati, quanto più 11 modo di dimostrarne 
la eccellenza si scosta dalle rabbie parti­
giane che, nei centri provinciali sopratutto 
si manifestano colla massima acerbità. 

Mettete in mezzo alle passioni che susci­
tano codeste rabbie un rappresentante del 
governo il quale, corno spesso avviene, vi, 
soffi dentro, ed avrete lo spettacolo che in 
molte provincifi andiamo osservando. Spetta­
colo tanto più doloroso, in quanto che ogni 
giorno che passa acquista forme sempre più 
vaste, e minaccia di sotTocare ogni idea equa 
di buon reggimento. 

Entrati per questa via, e molti entrati ci 
sono già, non basta più per eerti Prefetti 
l'ingerenza indebita ed inpunita' nelle elezioni ; 
non basta per essi farsi inspiratori o scrittori 
di polemiche appassionate nei giornali, ma 
si corre, si corre al galoppo nel cammino 
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mal fecondo della partigianeria. .Si organiz­
zano ad iniziativa loro delle Associazioni pò-' 
litiche da contrapporsi ad- altre Associà'zioni, 
e trascinando i ràppi-esentanti delia legge 
sul terreno dell^. battàglia viva, -si cancella' 
dall'animo dèi cittadini quel sentimèiitó-'che' 

'si va lamentando in defiòienza, il''rispètto' 
cioè al principio d'autorità. ' '•• i •; 

Che 5i vuol mai che pensino le popola«ioni 
di questi rappresentanti, 'seli ve'don.d mesco-" 
lati -nelle lotte locali? Ohe rispetto'possono 
raccogliere se in Queste lotte sono costretti' 
a disputarsi la vittoria petto à- petto doll'ul-
timo dei loro amministrati ? Sé il prefetto 
discénde -al livello dell.à piafczai-.'ìà piazza nóu 
ha più 'motivo di alzare gli occhi fliiò'a'd-nnà 
regione dove non dovrebbero penetrare nàai 
le meschine gare della politica minuta.- E se 
l'alza non trova più.nulla;' ma ' vede viióto 
quel luogo donde dovrebbe aspettarsi serenità 
di giudizio e temperanza di opere. 

Queste sono tlsime, diranno i grandi uomini, " 
che fanno cosi piccole cose.'Saranno flisime-, 
ma continuando Vedremo quali frutti sé -ùe 
ricaveranno. La racéólta è già bene avanzat'a, 
né crediamo che gli amici delle istituzioni 
abbiano motivo .di rallegrarsene. • . 

\ . , APPUNTI: .:•;;• 
: . , " • ' , ' V. (Gontinmzipneeì, fine)... •,'._•"['.''':" 

Se gli avvenimenti riservano' al pi-ogp'eaiso-
un corso continuo, non rimarrà delle vecchie 
relazioni se non uno [scheletro privo di a-
zióne e di forza. Quando 1' umanità ajuterà 
l'umanità; la fratellanza ajuterà l'oppresso, 
l'incivilimento s' opporrà alla schiavitù. Sì 
onori pure col titolo di utopia questa grande 
idea, I' utopia diverrà realtà. Il regno della 
eguaglianza, della fratellanza, e della vera 
libertà comparsi nel mondo e pròpagata-di-
Cristo e sostenuta dai fllosofl pensatóri ài 
tutta la terra, avrà il suo dominio nel secolo 
XX, poiché la guerra sarà morta come disse, 
Vittor Hugo, il patibolo sarà, morto, i confini 
saranno morti, l'uomo vivrà'! Vi' sarà al dis­
sopra di tutti una gran patria, tutta la terra 
ed una gran speranza, tutto .cielo. Salutia­
molo questo bel secolo, che possederà i nostri 
figli, e che i nostri figli pssederanno. 

Lugano, settembre i883 

NUSfitT '• 

ORIGINI DEL PAPATO 
I, 

Premesse le osservazioni già fatte, nelle 
quali ognuno per poco criterio avesse è in 
caso di dire a se stesso : noi uomini-, accet­
tiamo e ragioniamo sulla cosa, come dicono, 
i teologi-moralisti, la più importante della 
vita 1 Per poco istrutto che sia questo essere 
ohe si muove, dovrà dire a sé, tutte le isti­
tuzioni oinii e morali, politiche e religiose,, 
sono opera dell' uomo e quindi soggette a 
mutarsi secondo 1' età, il sapere, la civiltà, o 
il regresso umano che sempre, varia e si 
modifica, ingrandisce o corrompesi, secondo 
le infinite vicende' cui va soggetta la viUj 
nella lunga o circoscritta misura in cui la 
pone natura. Negli Appunti sul Papato già 
fatti credo che bastino a dimostrare su quali 
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basi sì fonda la sua ridicola infallibilità, e 
posto che ancora il mondo gli órede, andrò 

, 3«|tlgendo ogni qual trattò argomenti su 
v^uesto essere che pur ; potrebbe ancora ri-
s|)armiare alla società iJadlti mali, benedi-
eètfdo all'epoca in cui vive che per prin­
cipio di toi!eran/.a non fu mai 1' eguale in 
niun tempo, come la storia di tutti i popoli 
pienamente ce lo dimostra. Tratterò in­
tanto della sua origine, quali cause esal­
tarono codesto rappresentante di , come 
gli imperatori sempre regolavano jgli affari 
della Chiesa, quale potenza creò a poco a 
poco, quali resistenze, e come le opposizioni 
dei buoni fedeli faito alle sue prelese fecero 
nascere le sètte ed i scismi, e per uliirno le 
contese avute coi governi civili, i decreti 
le misure prese, e le risposte degli stessi 
contro le minacele ed i fulmini lanciati con­
tro questo 0 qnello stato , che voleva eman­
ciparsi dalla sua schiavitù. Tutti quesi fatti 
si andranno svolgendo brevemente, onde il 
popolo riconosca la perniciosa infliuenza e 
sempre regressiva che ebbe il prete per go­
vernare lo spirito, riprovando per principio 
di legge divina la solidarietà dei popoli, il 
progresso delle scienze e della civiltà, san­
zionando solo il diritto di opprimere e tira-
neggiaré 1' umanità, condannando le più no­
bili aspirazioni, propagando principi anti-
umanitariij ne* quali si conteneva il trionfo 
delle barbarie e del despotismo.— Parliamo 
dunque dell' orìgine del papato. Essa si smar­
risce sul bujo mitologico di tradizioni volgari 
non altrimenti della origine della vecchia 
Roma. Nìssuna istoria^ nissun monumento 
contemporaneo o quasi, ci attesta il viaggio 
di S. Pietro alla capitalo del mondo, la fon­
dazione della sua cattedra, il suo pontificato 
e il suo martirio; né chi fossero o se ab­
biano . esistito realmente e quando e per 
quanto tempo i primi quattro suoi successori. 

Se crediamo ai Fatti degli Apostoli, appa­
risce solo che S. Paolo andò a Roma verso 
il 57 di Cristo e che ivi fondò una piccola 
congregazione di Cristiani composta tutta di 
Levantini, lasciando la direzione ad un certo 
Aquila, proselito ebreo che conobbe io Epiro, 
ed a Priscilla, moglie di lui, che era affe­
zionata ai princlpii di questa scuola uscita 
dalla Grecia, dove i seguaci di Cristo fuggiti 
dalla Giudea, predicavano la sua dottrina nel 

'. paesi dell' Asia lungo il Mediterraneo. La 
Chiesa cavò gli ordini polirici nel suo stabi­
lirsi in Roma, ed in Roma essendo affidato 
il culto ad un coilogio di pontefici, i primi 
seguaci di questo culto, che pare incomin­
ciato verso il 70 di Cristo, i Cristiani affida­
rono il reggimento della loro comunità ad un 
collegio di vecchi ; uè fu se non al finire del 
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FARFA'LLA 
storia ài ogni gioi-no. 

I. [séguito) 

Però con lui non si contenne in modo così 
corretto come giovane onesta doveva. Quando, 
mercè quell'avvedutezza, quell'intuizione che, 
in materia d'amore, ogni donna possiede, fu, 
in certo modo, edotta del sentimento che a-
veva inspirato a Carlo, la non si preoccupò 
menomamente delle conseguenze che da quello 
— chissà mai 1 — potevano benissiono 'sca­
turire, e non cercò, come avrebbe dovuto, 
come qualunque altra giovanetta avrebbe 
forse fatto od almeno tentato, di dissuaderlo 
dal pensare a lei, dal momento che sentiva 
di non poter a quel amore corrispondere in 
vorun modo. 

Ella doveva per lo meno mostrarsi con lui 
indifferente, perchè accade spesso che l'in­
differenza uccide il sentimento che, o in bene 
0 in male, si nutre verso d'una persona. 

Ma inveo.e e' era da credere che ella, in 
certa guisa lo andasse lusingando, non es­
sendogli punto avara d' occhiatine, di sor-
lisetti e di parole cortesi. Perchè si conteneva 
così f Per ingenuità, per malizia, o forse per 
qualche suo pazzo motivo 7 Vero è che Carlo 

I L P O P O L O 
iagiisiàsetti' 

primo 0 al cominciare del secondo secolo 
che la Chiesa di Roma adottò il governo di 
quelle dell'Acaja, dandosi un ispetiore che io 
greco chiamano episcopo e noi corrottamente 
vescovo. Nei tre primi secoli quella Chiesa 
fu composta quasi esclusivamente di greci o 
siriani od africani, che in gran numero ac­
correvano nella capitale : i véscovi stessi 
furono pressoché tutti levantini ; e solo co­
minciò a contare nel suo seno veiĵ  romaui. 

Ne' suoi esordii ella era così oscui'a che 
non ebbe alcuna parte nelle faccende delle 
altre Chiese; così umile che andato a lei l'e­
retico Marcione verso il 150, per farsi assol­
vere dalla scomunica di suo padre, che era 
vescovo, i preti di Roma, lungi dall'arrogarsi 
qnella sconfinata autorità che usurparono più 
secoli dopo, lo rimandarono al vescovo che 
scomunicato lo aveva, confessando che lui 
solo poteva sgravarlo ; e in ultimo era cosi 
povera che fino al 220 usò vasi sacri di legno. 
Zeflrino, vescovo dì Roma che visse a quel 
tempo, fu il primo che ne introdusse di vetro; 
e circa 10 anni dopo un successore li sostituì 
d'argento, quando appunto l'imperatore Aies-
randro Severo proibiva l'argento al culto pa­
gano siccome oggetti di pompa inutile è di 
fasto mondano. 

Ma forse — mi .sento dire — tu vuoi farei 
perdere tempo, prolungando l'argomento che 
tu ti sei assunto di darci sull'origine del Pa­
pato. — Siccome dai primi argomenti ognuno 
deve riconoscere la falsità dei culti che an­
cora sussistono, a rilevare anche un po'i ri­
trosi, che credono essere il Papa l'ente che 
mancando tei mondo andrebbe tutto sossopra, 
io intendo di levare dalla loro mente questo 
pregiudizio, facendo conoscere l'errore che 
abbiamo ereditato per l'ignoranza umana, e 
che r Europa libera come la si vide sorgere 
al presente, coràbatta questo dominio tempo-, 
rale mercé cui la morale di Cristo perdette 
la sua morale influenza presso i popoli civili, 
vedendo tanti enormi abusi vitalizzati dalla 
venalità della Corte di Roma, dall' ignoranza 
della massima parte dell'aristocrazia clericale 
e dallo egoismo di un clero retrograda e pes­
simista. La verità per tutti : ecco la pietra 
•angolare del lavoro- che andremo pubblicando 
ogni qual tratto in questo giornale; verrà 
smascherata la ipocrisia con tutta franchezza, 
combattuto il gesuitismo senza eccezione di 
persone : l'abuso è un delitto, e come tale è 
riprovevole in tutti ed a preferenza se occu­
pano posti elevati nell'organismo della società 
chiesastica e civile. 

A L E A R D T 

La sua Verona . gli eleva un monumento 
come egli le aveva' dedicato il vótttinè dei 
suoi versi più belli, quelli ||che entusiasma­
rono 'una generazione di giovani, quando 
bastavajlche da un'opera d'arte spirasse un 
alito di amor patrio., vi si scorgesse un ac­
cenno di rivendicazione Italiana, perchè non 
si pensasse ad altro che ad applaudir l'opera 
ed amare l'autore. 

Aleardi fu sopratutto un amabile. poeta. 
Anche allora che egli tornisce il verso, 
come si brunisce un^ arma, v 'è 'in lui una 
grazia molle, un' andatura come di stanca 
persona, che commuove, ma non percuote, 
s'insinua, non combatte. Per questo fu caro 
più specialmente alle donne, perle quali le 
Lettere a ilfarìà costituirono per lunga pezza 
una specie di vangelo dell'amore proibito. . 
La critica sorride oggi sdegnosa a quei versi 
né per verità ha tutti i torti, ma allora, quando 
ci venivano di là dal confine ed il'Confine 
era il Mincio, chi aveva il coraggio di farla 
da critico ? 

Quando le donne Veneziane mandavano-
alle dònne Milanesi i fiori cresciuti in riva 
alla sospirata Laguna, avvertendo che se una 
stilla vi scorgesse : 

• Badate o pie non è rugiada, è pianto • 

qual era !' italiano che avesse l'animo da 
sofisticare sulla Struttura delle strofe Ale-
ardiane ? 

Quando Vittorio Bersezio era il brillante 
sctittoro dei feuilletons della Gazzetta Pie­
montese — gli avvenne tra mani un libric-
cino di carmi d'uii esule a lui ignoto. 

-i- Aleardo Aleardi ! v'è in questa raccolta 
di sillabe qualche cosa che mi da come la 
divinazione che i versi debbono essere belli 
e il poet.... un poeta — ' •' 

E con questa prevenzione di simpatia aperse, 
il vplurae e lesse il Monte Cicello.., 

Chi di voi 0 lettori non ha palpitato a quella-
ventina di versi, che, descrivono la palude"' 
Pontina, od a quegli altri che, piangono - il 
biondo Corradino di Svevià ? 

Ebbene, le inflessibili.ragioni della critica 
afferrano noi pure, e ci costringono a conve­
nire di land e tanti difetti che si riscontrano 
nel poeta Veronese; ma pure no.h possiamo 
cessare dì amarlo, E quando tion ' sapessimo 

ì còme altrimenti difendere qnesta nostra pre­
dilezione, avrenqmo una gran voglia di dire a» 
Quintini, agli Aristarchi dell'oggi — prova­
tevi a fare altrettanto. 

I 

nulla ancor.a le aveva chiaramente detto del 
sentimento che per lei provava ; ma, dal suo 
procedere, anche una bambina si avrebbe 
accorta delle di lui intenzioni. 

Amore e tosse non si cela — dice un pro­
verbio verace come tutti i... proverbi ; e dav­
vero che il suo Carlo non lo celava punto. 
Se qualcuno in proposito gliene diceva nuUa, 
nulla, eccolo pronto a chiacchierare con é-
spansione e propri» senza reticenze, 0 perchè 
non ne avrebbe parlato ? Un vero amore non 
deve far arrossire, e se lo fa; dite pure che 
quello non è onesto, né sincero. 

Peraltro è strano zhe la vivace parlatina 
non l'avesse anche quando si trovava a tu a 
tu con Farfalla. Allora le parole gli venivano 
a stento sul labbro e balbettava più che par­
lare. Perchè? Se permettete, nonne indaghe­
remo la causa; però se il movente jlo attribui­
rete a una specie di timidezza, forse non 
prenderete un granchio da pigliarsi colle molle. 

IL 
Una sera ci fu chi gli disse chiaro e tondo, 

che c'era qualcuno che ronzava attorno a 
Farfalla. Ma egli non volle a nessun patto 
credere. — Aveva torto e ben presto, suo 
malgrado, se ne accorse. 

Gli sfaccendati e le donnicciuole della via 
avevano infatti da varie sere rimarcalo un 
giovanotto elegante che accompagnava Far­
falla fin sull'angolo della contrada, che si 

("Dal Mare) 

fermava qualche minuto a chiacchierare con 
lei., e chic poi se ne andava per la strada. 
già fatta. 

Ma chi egli fosse, non lo avrebbero saputo 
dire. Un bel giovanotto, vestito alla moda, 
ma senza affettaklone, alto, raagruccio, con 
un paio di bafifetti e una cert'aris briccona 
da metter sull'attenti le fanciulle : ecco tutto 
ciò che sapevano. 

Poco nevverofed egli è giusto perciò che 
voi ne sappiate qualche còsa di più. 

Risparmiando, peraltro, la noia a me di 
scrivere od a voi di leggere un ritrattacelo 
fisico-morale da più o meno brillante ed ef­
ficace del nuovo personaggio che entra per 
poco nella modesta sfera di questo bozzetto, 
ba.sti dire: che egli era un giovane pittore 
più ricco di buone intenzioni che di 
ingegno, uno di quei tanti cervellini pieni di 
grilli — chiamiamoli così giusto per esser 
cortesi — che allorquando incontrano qualche 
bella fanciulla che non conoscono almeno di. 
vista si.sentono venire i dolori al ventre 
e il bisogno di sussurarle qaalchednna di 
quella frasi banali che essi sanno benissimo 
mettere insieme. 

Codesta specie di giovani frivoli che sfrin­
guellano; d'amore con sorprendente facilità 
appunto perchè incapaci, vuoi per uno strano 
vizio di educazione ohe grado grado li ha 
spimi ad un ignobile scetticismo, o per altro 
che sia, di provare codesto nobile sentimento, 



GìtONAGA CÌTTADINA. 

Della Ustina a gaz nessuno più ne parla, 
e da un tale silenzio si dorrebbe arguire 

che sia cessato nei, consumatori ogni motivo 
di lamento. Dopo tanto tempestare che si 
è fatto nei giornali cittadini, . dopò aver 
spesa qualche parola di compianto alle 40 
mila lire che dalle sponde della patriotica 
roggia passano annualmente, a quelle della 
Senna, tutto é tornato nella quiete, salvo di 
rinnovare 11 dìavolio quando ci troveremo 
alla vigilia della scadensta del nuovo con­
tratto colla società francese. Infrattanto sul 
progetto d'una usina municipale, colla spesa 
di 700 mila lire,, s'accumula la polvere ed à 
a ritenersi che se ne accumulerà di molta. 

Oromoiiiografle pornografiche. Sanno bene i 
lettori che noi professiatiiio tutt'altro che 

la rttgiaii'dbsa pudioìziia di Sftn Luigi Gonzaga ; 
satinò beh anche che, se ci muovono a schifo 
certe nefandezze della moderna corruzione da 
esse non torciamo lo sguardo inorriditi, imi­
tando gli attucci lascivetti delle figlie di 
Maria ; ma l'altro dì che ci venne tra mani 
una scatoletta di cerini.della ditta Gastaldi 
e Rossetti, d'Asti, abbiamo, dovalo tirar giJi 
un paio di moccoli all'indirizzo di questi fàb' 
bricatorì, per la sconcezza e sconvenienza 
delle cromolitografie. che stavano su quella 
scatoletta. Due quadretti pornograflci cosi 
che v'era a giurare che se fossero capitati 
sotto gli occhi a giovanetti avrebbero susci-
tj^toola loro fantasia a voli tutt'altro ohe i-
dèali,<p?odttce.nti3i pòi, in conseguenze funeste. 
Le sempre troppo zelanti autorità che quando 
si tratta di ritrattini, di emblemi così detti 
sovversivi si sbracciano per mare e per terra 
per mettere le zampe addosso a chi li pone 
in commercio, lasciano circolare liberamente 
le scatolette da cerini coi disegni pornogra­
fici. Ma,... così va il mondo! 

ailnedi un precesso. Mercoledì della decorsa 
Iséititiìina fu dibattuto in sede d'appello & 

..,_^eaìa,̂  il 'pF,oo^s|o ; già noto ai lettori, in-
tentafò dal sig! Direttore delle Poste di Udine 
contro parecchi artisti ed operai della nostra 
città, per ingiurie personali, ecc. 

Già al riostro Correzionale il processo a-
veva destato molta curiosità nel pubblico, 
curiosità frammista a non poco stupore, quando 
si seppe della condanna inflitta agli artìsii ed 
operai snddeti. Ora, a Venezia, ad onta che 
il, Pubblico Ministero avesse receduto dall'ac­
cusa ', ' domandando il proscioglimento degli 
Impalati, la Corte confermava in tutto e per 
tutto là sentenza di prima istanza, coudan-

molte volte riescono ad ingannare quella po­
vera fanciulla che troppo facile orecchio ha 
prestpito.alle loro parole, che troppo facìl-
mèÀtJE) ìsi ;è lasciata lusingare dalle jloro pro­
messe e. dalle loro rrioìne — codesta specie 
di'giovaliìotti,' tìico, è' tanto nota ohe davvero, 
non vale la pena di discorrere a luogo. 

In vista di che, andiamo avanti. 
E per essere ancor più breve io mi per­

metterò passare sotto silenzio il dove, il 
come e il quando egli per la prima volta, 
s'incontrò con Farfalla, lasciando alla vostrtì 
fantasia d'aggiustare le cose per il modd 
.migliòre.. 

U .Catto .si è che nel cuore della lavandaina 
un pochino di breccia ei ce l'aveva fatta 

Qqi gli è da considerarsi che, quantunque 
bella, s, iParfalla non capitava spesso di ve­
dersi, pjédinata o. avvicinata da questo o quel 
iserbiiiottb elegaàte, prima di tutto perchè il 
suo vestire era dimesso così che tratten-
neva molti dallo sgonnellarle d'appresso, 
poi, perchè l'andava per la via tanto in 
fìretta che passava e sfuggiva dinanzi gli 
occhi. 

Che non vi rechi dunque meraviglia se 
vi dico che nella rete tesale da Cesare — 
cioè,' dal giovane pittore — ella era lì lì per 
per cadere, e che se non vi cadde, ciò uoa 
fu per cagion sua! 

{ContiwtaJ 

nando i signori Antonio Tuheili e Giuseppe 
Pedrioui a sei giorni di éaroere I 

Non è nostro compito di entrare nelle ra­
zioni di merito che possono aver indotto i 
magistrati d'appello a confermare (ad onta.,, 
di una proposta d' assoluzione, da parte del ' 
ministèro, pubblico,; una sentenza che a tutti 
sembrò eccessivamente rigorosa, ma non 
possiamo però non deplorare, come per 
colpa delle ingiustificate lungaggini d'una 
astiosa burocrazia, si sieuo lasciati trascor­
rere più che due anni prima di pagare i 
crediti sacrosanti di chi avea prestato l'opera 
propria, crediti che furono liquidali soltanto 
alla vigilia del dibattimento testò avvenuto! 

Così a compenso dei danni patiti per non 
pagata mercede, per il non breve spazio di 
due anni, i signori Tubelii e Pedrioni pos­
sono ora ben dirsi taoifali con la condanna 
loro inflitta di 6 giorni di prigione I Con­
danna del resto che non varrà a menomare 
di un ette la stima di onesti uomini che essi 
godono, e la simpatia ben meritata degli 
amici che li conoscono. 

Busto Cella II Consiglio com. in una recente 
seduta non faceva buon, viso (questo 

poi si chiama scrivere col lattemeie ) alla 
proposta di collocare sotto uno dei loggiati 
la lapide ad uno fucilato dalla nostra buona, 
alleata, per timore eh' essa lapide potesse 
dar luogo a qualche escandescenza patrio­
tica (oom'ebbe a dire con foga oratoria un 
uomo di toga) da guastare le uova nel pa­
niere a S. E. Mancini, deliberava di collocare 
il busto del compianto Tita Cella ;8olto il 
loggiato San Giovanni., Se la parola^delibe-
rare in questi tempi maledettamente trasfor­
misti, ha ancora serbato il suo valore, do­
vrebbe volep dire risolvere,, determinare ect;. 
e se tale parola ha presentemente, ripetesi 
lo stesso significato, perchè la consigliare 
deliberazione non ha avuta la sua esecuzione?. 
Ora che funziona da pro-sindaco un veterano 
ed ex 'presidente dei Reduci, è a sperare, 
che anche questa vertenza abbia ad avere il 
suo termine. 

In Castello. L'idea della demolizione della 
chiesetta dì S. Rocco del Castello fu ot­

tima, e da quello spianato óra sì gode un 
panorama ohe non havvi l'uguale. Quello che 
desta un certo senso di meraviglia è il ve­
dere, attiguo a case abitate, une polveriera 
di recente costruzione, come riesce una vera 
mostruosità all' occhio, e che dimostra 1' as­
senza d'ogni senso estetico, l'applicazione 
delle inferriate ai tre archi romani della 
mole palladiana. C è una commissione per 
la conservazione dei monumenti, ma 1' abban­
dono veramente vergognoso in cui è lascialo 
il Castello, prova che alla stessa è interdetto 
1 dare esecuzione al proprio mandato. 

Ecco vicino a chiudersi l'autunno sopra la 
più grahde fra tutte le lotterie italiane, 

che r inverno ha vista esordire, la primavera 
prosperare prodigiosamente nel!.' emissione e 
r estate stava già per veder conclusa coll'e-
strazione, quando soppraggiunso una causa 
che ben dolorosamente assorbiva iu sé l'at­
tenzione generale. 
Ora il disastro di Casamicciola non è più 
la piaga scottante del momento, ma, al pari 
dei disastri dell" inondazione, fa parte del 
doloroso passato, ed ognuno, come suol dirsi, 
ripensa a' suoi morti. 

Ora gli iniziatori della grande Lotteria di 
Verona, destinata a sollievo dei danni del­
l' inondazione, pensano a concludere defini­
tivamente questa lotteria che, fin dalla scorsa 
estate raggiungeva i suoi tre quarti di ven­
dita di biglietti. La data d'estrazione com­
parirà ben presto; lo si pnò questa volta af­
fermare senza tema di nuove cause contrarie -
e proprio ora gì'incaricati. dell'emmissione 
stanno esaurendo quei pochi centinai completi 
disponibili che assicurano un premio, fra 
quelli appetitosissimi due milioni e mezzo di 
effettivo, nonché i biglietti delle cinque cate­
gorie a numeri corrispondenti, per cui si 
concorre a vincite quintiplicate. 

G. B. De Faccio, gerente respon-

• A •PiGil 
ESTRAZIONi'lMMINENTE 

/ '; ':•. • ' .dèlia -;, -..' . 

Grande Lotteria Nazionale 
promossa dàlia Città di Verona per riparare 
ai. disastri delle ultimò inondazioni, autoriz­
zata coi Decreti Governativi 28 ottobre e 1." 
novembre u. s. 

Con prossimo avviso verrà annunziato il 
giorno dell'esazione e la chiusura delia vendita. 

Un premio garantito ogni Cento Biglietti 

0I8QUAHTAMILA PREMI 
.. PAGABILI IN CONTANTI 

5 da L, 100 ,000 cadauno 
5 » » 2 0 , 0 0 0 » 
S » » 10,000 » ; ; ,; r j-
5 * » 5 ,000 - •> ! ' ! / 

sd altri 4 9 , 9 8 0 da L. 9 , 5 0 0 , l , SOO ecc. de­
scritti esattamente a tergo, dei biglietti e nel prograaima 
ufficiale ohe si distribuisce gratis presso tutti i [Uivon-
ditori e si spedisco franca in qnalsiasi paese delmondo 
a chiuuc[ue ne faccia richiesta come pure a suo tempo 
il bollettino dell'estrazione. 

L'importo totale dei premi in 

2,500,000 
toTasi da molto tempo presso, la Civica Gassa di Riapar-
mio la quale, come depositaria dèi totale introito della 
Lotteria, a maggior guarentigia dei possessori di bi­
glietti, lia rilasciato la dichiarazione seguente: 

Qivica Cassa di Eisparmio 
DIVERONA 

A richiesta della Ditta F.lli CASARETO di 
F.sco di GENOVA incaricata della vendita ge­
nerale dei biglietti della Lotteria di Verona 

SI DICHIARA 
che presso questa Civica Cassa di Risparmio 
trovasi depositato l'intero importo dei Cinquaiir;̂  
taniilà premi e cioè Lire Dùetnilionicinque.cpnio'̂  
mila le quali a nórma delle condizióni ,3tabi?^ 
lite nel piano delia Lotteria; verranno pagaie'-
in contanti ai vincitori dei premi senza deduzione 
0 ritenuta qualsiasi. 

Verona li 26 settembre 1883. 
Il Consigliere di turno II Direttore 

B. ZANELLA P. COMPAGNONI 
NELL'INTERESSE DEL PUBBLICO 

si avverte pertaiito che, riferendosi la mas­
sima parte delle domande a biglietti di. com-* 
binazioni determinate conforme l'organismo 
della lotteria, non ne resta disponibile: ch^ 
una limitata quantità a cen t i i i a . i a> c o m ­
p l e t e c o n . niaiTLeri c o n s e c v L t ì v i 
© r i p e t u t i n e l l e cinq[Xie C a t e ­
g o r i e c o l l e q[u£Lli s i b ia^nno g a -
r a u t i t i c i n q u e p r e m i cb . e d a rxix 
n)LÌnin:io d i I j i r o O e n t o s i ,el.e"^ 
v a n o a d u n m a s s i m o d i / ' ^ 

MEZZO MILiÒNÉ -''^'^ 
Prezzo del Biglietto TJlSA. Lira 

La spedizione dei biglietti si ,fa raccoman­
data e franca di porto in tutto il Regno ed 
all' Estero per le richieste di un centinaio e 
più : a l l e i n f e r i o r i a g g i u n g e r e 
c o n t i SO p e r l e s p e s e p o s t a l i . 

SOLLECITARE LE DOMANDE 
rivolgersi con vaglia o valori alla Banca 
F r a t e l l i O A . ® . . 4 . R E l ' r O d i F . e j c o 
in O E N O V A . Via Carlo Felice, 10, in­
caricata dell'emissione. 

La vendita è pure aperta in GENOVA 
presso: F ' . l l i BIISTG-EÌN Banchieri, 
Pazza Campetto l — O T J I ' V ' A . F r a n ­
c e s c o O - i a c i n t o , Cambia-Valute, Via 
S. Luca, 103. 

IN VERONA, presso . la Civica Cassa di 
Risparmio. In tutta Italia presso i Cambio-
valute, le Casse di Risparmio, le Banche 
Popolari, le Esattorie Eiariali e Comunali, 

In UDINE, presso i Signori X S a l d i a i e 
£ 2 o m a n o Cambia-Valute, Piazza Vittorio 
Emanuele. 



I L P O P O L O 

S E R 2 I O N I 

DANUBIO 
A P P B O V m IN ITALIA CON REGIO DIÌCRBTO 2 2 MAfiGIO ) « 8 « 

ixi<Bclia,nte' r-egoluì-e c a n z i o n e o s o t t o sorvogliixiiiaa, g o v e r n a t i v a 

Li' DANUBIO n u IN IflilJA libi UIJDIULJI 
Ifffl DI f: 

A° Assicurazioni d! oggetti mobili ed immobili contro i danni cagionati dal F U 0 C 0, Fulmine ed 
ed esplosione ; 

2." Assicurazioni di oggetti mobili pel TJIASPORTO per acqua; 
3 ; Assieuriizioiii di CAPITALI e RENDITE SULLA VITA DELL'UOMO tanto pel caso di 

VITA che di MORTE. 

PIIBBLIOA TRIMESTRALMEWB LO STATO D'AFFARI 

Estratto del Quindicesimo Bilàncio 
dal ì Gennaio al Sì Dicembre 4882. 

RAMO INCENDJ TBISPORTI E GRANDINE. 
Stìmiiia Assicurata 
Pitemj introitati, ecc. 

Somma assicurala . . 
Premj introitati,; ecc. ,.-, 

L. 4,504,954,405.—- 1 Danni pagati e spese 
7,327,809.33 | Riserva premj, ecc. 

RAMO VITA E VITALIZI. 
L. 34,584,347,50 | Danni pagati e spese 
» 6,224,434.50 j Riserva premj, ecc. 

L. 5,542,966.70 
>. 4,264;62243 

L. 942^977.95 
» 5,464,055.40 

ATTIVO DELLA SWJETA' AL 1 ; GEHMAJO 1883. 
Obbligazioni di Priorità, lettere di pegno garantite ipotecariamente . . . . Lire 4,250,808.55 
Prestito ipotecario, Credito presso varie case Bancarie, Contanti in Cassa » 5,042,448.07 
Stabili della Società in Milano e Vienna . . . . , » 2,296,750.^ 

44,560,006.42 

Le somme assicurate, state in corso nei Rami Elementari d'Assicurazione durante i 45 ami 
che ormai esiste la Società ammontano a L. 22,499,044,090 e vennero pagate L. 48,432,080.75 per 
indennizzi. Le riserve del Ramo Vita si sono elevale a L. 5,589,752.65. 

L'Agenzia m-incipale di Udine è rappresentata dal Sig. BERLETTl ANGELO ^ MARIO 
che tiene iì suo Ufficio in Via Cavom- N. 48, 1" piano. 

Udine 1883 — Tip. Jacob e Colmogna. 


